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I GIOVANI
E LE PAROLE

RIFIUTATE
GUIDO OLDANI

nni addietro, forse
eravamo ancora nell’altro
millennio, credo fosse

Tullio De Mauro a segnalare la
recessione del linguaggio dei
giovani. Venire a sapere che i
giovani maturandi delle nostre
scuole disponevano in media
di duecento parole soltanto,
era di difficile credibilità. Erano
note le raccomandazioni che
don Lorenzo Milani dedicava ai
suoi allievi. Ogni parola in più
che si impara, sarà una pedata
in meno nel fondoschiena, che
l’esistenza ci serberà.
Wittgenstein ci aveva inoltre
insegnato che più parole, più
pensiero; come a dire che
esiste una sorta di proporzione
diretta fra il quantitativo di
vocaboli e quello di pensiero.
Accidenti, e come la mettiamo
con l’attuale penuria lessicale
giovanile? Ebbene, strada
facendo, il disappunto per
tutto ciò mi si è andato
trasformando in una
amichevole giustificata
comprensione. Prendiamo i
dizionari: essi si aggiornano,
con rapidità incredibile, di
nomi che  provengono dagli
oggetti e dal loro uso,
compreso moneta e finanza.

Gli oggetti sono
utilissimi e
indispensabili
come termini di
paragone nella
comunicazione
del terzo
millennio; ma
ciò non basta,
da ogni nome di
prodotto deriva,

come in un soffocante
successivo albero genealogico,
tutta una serie di nomignoli
specificativi, insopportabili.
Guardiamo ora i dialetti, che
pure hanno successo nelle
insegne dei negozi artigianali.
Essi dialetti sembrano
funzionali alla vendita dei
prodotti agroalimentari, più
che altro. Si aggiunga che in
Italia, ad esempio, i dialetti
possono persino corrispondere
alle lingue  ufficiali delle
singole malavite
internazionali, aventi salda
radice regionale. Si comprende
allora, come questi idiomi
possano persino suscitare
freddezza emotiva nella
pratica. E veniamo ora al
"tertium datur": la lingua
attuale, espressione della
scarsità di lavoro che c’è  e
dello scarso amore sociale
circolante, sta essiccando. È
rimasto operante invece il
linguaggio fossile della
burocrazia, quello
istituzionale, quello leguleio,
più frenante che esortativo, più
retorico che saggio, più
incline a giustificare la
propria sopravvivenza, che
non a promuovere la
conoscenza del mondo,
irrimediabilmente altro, che
si è oramai prodotto in
modo torrenziale a partire
dal terzo millennio. È
questo, il linguaggio che
definirei, con tolleranza,
delle "anime morte". Ecco
allora, la nostra gioventù,
rinunciataria della ricchezza
verbale, essere vista e
soppesata con ben altra
comprensione ed
interpretazione. La parola
dei ragazzi viene aggredita
infatti, in modo sgraziato, in
una morsa le cui triplici
chele sono date dalla parlata
delle "anime morte", dalla
prepotente distorsione dei
dialetti, nonché dagli
adiposi dizionari. Il
linguaggio dei giovani
dunque, come in una
legittima difesa di sé, lascia
cadere tutta questa trista
abbondanza del parlare. No
grazie, poche parole,
sembrano dire i ragazzi, o
altre, per non diventare noi
come già malauguratamente
siete voi. Si incrementano
allora i linguaggi non verbali.
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A Zucchi l’Italia
nella Biennale
Architettura ’14

◆ Il Ministero dei Beni e delle
Attività culturali e del Turismo
ha affidato l’incarico di
curatore del Padiglione Italia
della XVI Mostra internazionale
di Architettura, che si terrà a
Venezia nel 2014, all’architetto
Cino Zucchi. Professore
ordinario al Politecnico di
Milano e Visiting Professor in
Housing and Urbanization al
Gsd di Harvard, Cino Zucchi è
un progettista nel campo
dell’architettura e del disegno
urbano, con particolare
accento sul rapporto tra
innovazione e interpretazione
del contesto. Tra i suoi progetti
più conosciuti l’installazione
Copycat alla XIII Biennale di
architettura 2012,
l’ampliamento del Museo
Nazionale dell’Automobile a
Torino, il piano per Keski Pasila
a Helsinki e la riforma dell’area
ex Junghans a Venezia. «Siamo
certi che le sue  alte qualità
professionali, culturali e umane
gli consentiranno di fare, un
ottimo lavoro». Così il Consiglio
nazionale degli Architetti.

Nasce a Pisa
il Museo
di navi antiche

◆ Nasce a Pisa il Museo delle
Navi Antiche. Agli Arsenali
Medicei saranno visibili
permanentemente i relitti dello
scavo di San Rossore.
L’iniziativa verrà presentata
domani, alle ore 11.30, dal
ministro dei Beni e delle
Attività culturali e del Turismo
Massimo Bray e dal direttore
regionale per i Beni culturali e
paesaggistici della Toscana
Isabella Lapi. Il Museo delle
Navi antiche di Pisa, all’interno
degli Arsenali Medicei di
Lungarno Simonelli, sarà il più
grande d’Europa a riunire
archeologia, mondo navale e
archeologia industriale. Gli
Arsenali ospiteranno gran parte
dei reperti riportati alla luce nel
sito archeologico adiacente alla
stazione di Pisa San Rossore,
uno dei più importanti nel suo
genere. L’allestimento, sulla
base di un progetto espositivo
della Soprintendenza per i Beni
archeologici della Toscana, 
sarà ultimato in concomitanza 
con i lavori di restauro 
degli Arsenali Medicei.

Firenze, scrittori
cristiani
dopo il Concilio

◆ «Gli scrittori  di ispirazione
cristiana chiamati a partecipare
al convegno di quest’anno, in
forma critico-riflessiva e
memoriale, riannodano le fila
della letteratura post conciliare
che è caratterizzata da toni
forti, drammatici, provocatori
con l’intento di scuotere le
coscienze e di farci vedere
molto più in là dei nostri
angusti orizzonti». Così negli
Atti del convegno organizzato
dall’Arcidiocesi di Firenze il 24
e 25 novembre, su «Sfide
letterarie in Italia a
cinquant’anni dal Concilio
Vaticano II». Hanno
partecipato Vincenzo Arnone
(Gianni Giorgianni e i preti
operai), padre Bartolomeo
Sorge (Sfide culturali agli inizi
del Concilio), Pasquale Maffeo
(Silone e Pomilio) Davide
Rondoni (Giovanni Testori),
Liliana Cantatore (La
disposizione alla chiamata),
Neria De Giovanni (Il Concilio e
la letteratura delle donne),
Melo Freni, Marco Beck, il
musicista Michele Manganelli.
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DIALOGHI PER FRANCESCO/8. Il filosofo Umberto Curi: «Per il Papa 
il richiamo all’essenza della fede non comporta il rifiuto del moderno»

«Tornare all’origine,
non al passato»

DI ALESSANDRO ZACCURI

l dialogo non si rinuncia,
l’importante è accordarsi
sull’identità degli interlo-

cutori. «Non trovo soddisfacente la
definizione di “non credenti” – di-
ce il filosofo Umberto Curi –, per-
ché, contrapponendosi in negati-
vo a quella di “credenti”, impedi-
sce la pariteticità fra le due parti.
Se vogliamo dialogare, non possia-
mo insistere su qualcosa che man-
ca. Al contrario, dobbiamo pren-
dere le mosse da ciò che ci acco-
muna, e cioè l’esigenza insoppri-
mibile della ricerca». Nei suoi libri
più recenti Curi ha testimoniato
l’urgenza dell’interrogazione su te-
mi fondamentali come il dolore
(Meglio non essere nati, 2008), la
morte (Via di qua, 2011) e L’appa-
rire del bello (il volume, fresco di
stampa, è pubblicato come i pre-
cedenti da Bollati Boringhieri). «Il
paradosso – aggiunge – è che ogni
ricerca filosofica è destinata ad ap-
prodare a quello che sembrerebbe
il punto di partenza: il riconosci-
mento del limite insito nella con-
dizione umana, il sentimento di
incompiutezza che ci obbliga a in-
terrogarci sul nostro stare nel
mondo. Come avvertiva già Plato-
ne, agli uomini non compete la so-
fia, ossia la sapienza, ma la philo-
sofia, la ricerca della sapienza».
Papa Francesco è un cercatore?
«È un uomo dotato della straordi-
naria capacità di combinare tra lo-
ro la necessità di un forte rinnova-
mento all’interno della Chiesa e il
recupero del messaggio evangeli-
co nella sua genuinità originaria.
Si tratta di un’apertura al futuro
che fa leva sulla profezia e non si
rinchiude, come talvolta è accadu-
to, nel mero rispetto di una regola
morale. Particolarmente rivelatri-
ce mi pare l’insistenza sul valore
della misericordia, che del resto è
l’asse portante del Discorso della
Montagna. Riferita a Dio, la mise-
ricordia indica sempre un’ecce-
denza, è il superamento della logi-
ca per cui alla colpa corrisponde la
pena, al delitto il castigo. Con la
misericordia entra in scena la di-
smisura del perdono, in quella
prospettiva della sovrabbondanza
su cui Paolo si sofferma nella Let-
tera ai Romani».
Francesco si presenta come il Pa-
pa dell’essenziale.
«Infatti, per il credente l’essenziale
è questo: la fede e non la religione,
mi verrebbe da dire. La stessa
semplicità dei gesti e dell’eloquio
di Bergoglio possono essere inter-
pretati come un richiamo a non
separarsi dall’essenza della fede,
che si esprime in pienezza quando
si incardina nel comandamento
dell’amore: per sé, per il prossimo,
addirittura per il nemico».

A

Sì, ma in questa essenzialità c’è
molta teologia, non trova?
«Dobbiamo intenderci sui termini.
Già dal punto etimologico, la teo-
logia sta sul crinale di una pretesa
impossibile. Il discorso (logos) su
Dio (Theos) non può mai compro-
mettere il momento originario e
fondativo della fede. Molti inter-
venti di papa Francesco mi pare

che vadano per l’appunto nella di-
rezione di una ricerca appassiona-
ta, che non riduce mai la verità a
qualcosa di cui si possa rivendica-
re il possesso».
Nessun sapere può illudersi di ba-
stare a se stesso, dunque?
«Prendiamo il caso della bellezza.
Nel pensiero greco classico non è
affatto una pura armonia delle for-

me da contemplare in modo di-
staccato e, per così dire, “estetico”.
Questa è un’invenzione moderna,
della quale ha fatto in parte giusti-
zia Nietzsche richiamando l’im-
portanza dell’elemento dionisiaco,
irrazionale, che per gli antichi era
complementare alla compostezza
dell’apollineo. In senso più gene-
rale, nel pensiero greco la bellezza
è sempre posta in relazione con al-
tri valori di ordine etico e ontologi-
co. Ed è per questa via che il bello
viene a convergere con il buono e
con il vero. Il recupero della genui-
nità originaria, così spesso invoca-
to da papa Francesco nei suoi in-
terventi, richiede un’analoga di-
sponibilità ad andare al cuore di o-
gni questione, rinunciando alle so-
vrastrutture che rendono opaca la
nostra esperienza».
Dobbiamo guardare di più al pas-
sato, insomma?
«All’origine, che non è semplice-
mente il passato. In Francesco col-
pisce l’assenza del pregiudizio an-
timoderno che molte volte, anche
all’interno del cattolicesimo, si è
accompagnato alla valorizzazione
del fondamento originario. Il Papa
dimostra come si possa essere ve-
ramente cristiani senza opporsi al
tempo in cui si è chiamati a vivere,
sfuggendo così sia al complesso di
subalternità sia alla tentazione di
opporsi alla modernità. Un equili-
brio difficile da mantenere, ma
proprio per questo tanto più ne-
cessario».
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Autoscatto per papa Francesco con alcuni giovani in San Pietro (Ansa)

A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

«La misericordia è eccedenza,
sovrabbondanza, dismisura
del perdono, ma anche invito
a non considerare la verità
come un possesso. Ogni valore,
come già sapevano i greci, deve
porsi in relazione con gli altri»

VENERDÌ
29 NOVEMBRE 2013

LA SERIE

DALLA LETTERATURA ALLA PSICOANALISI
GLI INTELLETTUALI RACCOLGONO LA SFIDA

i conclude oggi, con l’intervista al filosofo Umberto Curi, la
serie «Dialoghi per Francesco», nella quale intellettuali di

diversa estrazione si sono lasciati provocare dai temi che hanno
contraddistinto i primi mesi del pontificato di Jorge Mario
Bergoglio. Ecco l’elenco completo degli interlocutori: il poeta
Giuseppe Conte (intervista pubblicata il 26 ottobre), il filosofo
Salvatore Veca (31 ottobre), la bizantinista Silvia Ronchey (5
novembre), lo psicoanalista Luigi Zoja (9 novembre), il filosofo
Duccio Demetrio (15 novembre), la scrittrice Helena Janeczek
(19 novembre) e il sociologo Franco Cassano (27 novembre).

S

Umberto Curi

L.Wittgenstein


